Comunicato stampa
Vittorio Carradore. Visioni contemporanee tra natura e sentimento
Dal 28 settembre al 18 ottobre 2024 l’artista Vittorio Carradore sarà protagonista di “Vittorio Carradore. Visioni contemporanee tra natura e sentimento”, mostra antologica con numerosi inediti presso Sala Birolli, nel centro storico di Verona nell’antico quartiere Filippini.

La prestigiosa sede espositiva ospiterà circa una sessantina di opere segnando il ritorno in città dell’artista veronese dopo nove anni dall’ultima personale tenutasi presso il Palazzo Espositivo della Gran Guardia di Verona. Carradore in questi ultimi anni ha affinato la sua ricerca sul paesaggio e sulla narrazione dell’essere umano in importanti esposizioni tra le quali citiamo Casa dei Carraresi a Treviso, Sala Comunale d’Arte di Trieste e BPL Arte a Lodi.
Organizzata da Federico Martinelli, che ne è anche curatore, con la collaborazione dell’Associazione Culturale Quinta Parete di Verona, la mostra intende omaggiare il paesaggio veneto attraverso l’interpretazione pittorica di Carradore. 

Scrive Martinelli: «Opere dalle intense cromie per un’esposizione avvincente, narratrice di dorsali e colline dal fascino coloristico unico e dove la presenza dell’uomo nobilita i valori della fatica quotidiana, simbologia del lavoro agreste e del calore degli affetti. Prerogativa di Carradore è una tavolozza dai colori intensi e audaci ma sapientemente dosati con garbo: un ossimoro in grado di trasmettere sia l’energia coloristica delle avanguardie sia la poesia nobile e delicata del chiarismo. Quello dipinto da Carradore è un mondo sereno, sia nella raffigurazione della natura incontaminata, sia nel racconto di figure e soggetti: un amore sincero per la natura e i suoi cicli, per i ritmi della vita di campagna, per quei valori di genuinità e sincerità della civiltà contadina e artigianale.» 

Sala Birolli, con il fascino della sua collocazione e della sua storia artistica, abbraccerà idealmente l’ampio percorso di Carradore permettendo al visitatore di apprezzare un’evoluzione tecnica sempre più orientata al ritmo e alla frenesia della pennellata, segni di una vibrante maturità artistica in continua evoluzione.
La mostra è aperta da martedì a giovedì dalle 15:00 alle 19:00 e dal venerdì alla domenica dalle 10:00 alle 13:00 e dalle 14:00 alle 19:00. L’ingresso è libero.
Contributo critico 1
I paesaggi di Carradore sono un inno alla natura nella massima espressione di vitalità dove la terra, generosa, restituisce i suoi frutti attraverso un legame indissolubile tra uomo e ambiente. Le sue opere non si limitano a rappresentare il ciclo delle stagioni ma le interpretano attraverso la luce che diventa chiave per definire gli stati d'animo che queste evocano. La luce filtra attraverso i campi coltivati delle stagioni calde, sfiora i volti segnati dal lavoro agreste e si posa su paesaggi innevati dai quali, nonostante l'apparente immobilità del bianco manto, si percepisce la potenza e l'energia che domina silenziosamente su ogni cosa. Un candore tutt’altro che freddo o immobile, ma così carico di luminosità, da divenire elemento di un’indomabile vitalità, capace di esprimere nuove forme.
Carradore è maestro nel trasmettere l'emozione della vita quotidiana celando significati profondi tra i dettagli apparentemente semplici: le fronde degli alberi, i filari di vite ordinati con cura o un sentiero che si perde nell'orizzonte. Sono simboli nascosti che si rivelano attraverso l’evidenza del colore che diventa il tramite per comunicare sentimenti ed emozioni spesso inespresse. La sua capacità di giocare con le tonalità crea un'esperienza visiva intensa, in cui il colore vivo riflette l’ottimismo innato e l’amore per la vita e la natura.

L’evidente predilezione per il paesaggio non impedisce a Carradore di rivelarsi un abile ritrattista moderno, capace di catturare lo sguardo con scene semplici e profonde: il lavoro agreste, i bambini che si divertono nei giochi di un tempo e le attività artigianali. È un mondo quieto, laborioso, pervaso da una malinconia delicata ma sempre caratterizzato da un senso di pace e serenità. I soggetti che egli rappresenta evocano atmosfere familiari e rassicuranti, uno sguardo che esplora anche il regno delle tradizioni, dei ricordi e dei sentimenti, in un racconto scandito da antichi valori. Così l’artista da vita a "storie" pittoriche che mettono al centro la figura umana riecheggiando il fascino dell’arte macchiaiola, con i suoi tratti di colore appena accennati ma profondamente espressivi. In queste opere, anche dove il colore si fa tenue, quasi trasparente, si percepisce tutta la forza di una narrazione che in questo caso si arricchisce del segno a matita, che traspare dalla tavola, rendendo visibile lo scheletro del dipinto e l’anima della storia che racconta. La sensibilità coloristica, che rende omaggio alla vitalità della natura e alla sua abbondanza, è il cuore pulsante dell'opera di Carradore: un mondo assorto e sereno, ancorato alle tradizioni ma capace di dialogare con la modernità, caratteristiche gli hanno permesso di posizionarsi come uno dei paesaggisti contemporanei più amati e rispettati anche oltre i confini italiani.
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Contributo critico 2

La vocazione più poetica e nobile della tradizione pittorica che ha reso grande l’arte veneta è quella per il paesaggio. Così è stato anche per la pittura toscana – non dimentichiamo il fermento culturale intorno alla pittura labronica negli anni Venti del Novecento – o per la pittura napoletana di paesaggio in quegli stessi anni. In un mondo che tendeva già all’astratto c’era chi ostinatamente - e faceva bene - proseguiva nel cantare il paesaggio, ognuno con il suo stile, ognuno con il suo sentimento, ognuno con quella pennellata e con quei colori segno di una ancor più salda e antica tradizione culturale. Qualche anno prima De Nittis, Boldini, Mancini e Irolli lasciarono il segno nell’arte del ritratto a consolidare quelle che sarebbero state importanti scuole di pittura, portando ancora una volta il nome dell’Italia nel mondo. Nella pittura veneta, nell’arco di un secolo, artisti del calibro di Nani, Favretto, Nono e Induno, in un contesto proiettato verso una rinnovata modernità artistica, consolidavano invece la pittura di tradizione. Poi… le avanguardie, il colore libero e gestuale: è libertà cromatica e compositiva. L’astratto prende sopravvento e la pittura figurativa di tradizione classica sembra subire una battuta d’arresto. Se non fosse stato per artisti che, sperimentando il colore e la forma, restituirono ugualmente l’immagine di un paesaggio o di un volto, secoli di figurazione avrebbero subito un serio contraccolpo. Ma la figura resiste e prende nuove strade. Se prima natura e volto sono raffigurati in maniera ordinaria, ora il colore domina e l’artista, tutt’uno con l’ambiente, riflette sulla tela i suoi sentimenti: gioia e malinconia, serenità e angoscia. Non è più l’immagine tradizionale del paesaggio o del ritratto a essere impressa sulla tela ma è il sentimento dell’artista a guidare la mano. Saranno opere di forte impatto, paesaggi dell’anima, di straordinario fascino coloristico ed emozionale. Sono Rossi e Moggioli alcuni degli artisti che rappresentano questo nuovo sentimento, a volte di quiete, spesso di tormento e lacerazione. Colore e tratto tendono ad abbandonare le sfumature a favore di accostamenti talvolta contrastanti e di un disegno che giunge alla primitivizzazione delle forme. 

Forte di una matrice culturale e di un’ispirazione che ricorda i grandi maestri, Vittorio Carradore libera la sua arte negli spazi di una tela, o più spesso di una tavola, dove all’osservatore si presenta un mondo di paesaggi che sembra andare oltre, a irrompere di là da quella linea di orizzonte spezzata da colline, pendii e dorsali. Sì, perché l’occhio tende a superare quella superficie, quasi a permetterci di immaginare ciò che l’artista vede o ha visto nel momento in cui dipingeva ma che, per una certa complicità con quel territorio, non ha voluto raffigurare, come a mantenere per sé quello scrigno di magica natura che circonda il soggetto: mondo di quiete intimo e privato. Così Carradore racconta, con incisività, quell’ideale contorno, tenendo per sé ciò che lo circonda, dando all’osservatore il fascino di immaginarlo. Con lo stesso desiderio di segretezza, a idealizzazione di un sentimento di complice armonia con il territorio, incantano le opere dedicate a strade e sentieri di provincia. Sono tracciati di polvere che, con un moto curvilineo, tagliano un campo o una collina, non lasciando immaginare cosa si nasconda dietro quell’angolo. Ci è dato sapere dove siamo, ma certamente dove quella strada ci porterà, rimarrà un mistero: limite da superare alla ricerca di nuovi panorami. 
È da quel territorio, che riconosciamo nelle valli e nelle colline della Lessinia, che parte il lavoro dell’artista, sinfonia cromatica d’altri tempi, canto alla natura dove a trionfare è il colore. Sono colline così silenziose che sembrano urlare un desiderio di ritorno alla semplicità e alla genuinità (Mattino a Crespadoro). Il territorio raccontato da Carradore è quello di una natura generosa (Campo di grano): allegra e rigogliosa nelle vedute primaverili ed estive, dove la terra regala i suoi frutti, altrettanto decisa nel suo riposo invernale, tanto importante quanto necessario. Se i colori vivaci della primavera e dell’estate lo connotano come artista vicino a una certa pittura veneta del Novecento, è nell’inverno, in quelle magiche nevicate, che Carradore rivela un sentimento ancora più forte, un amore ancora più sincero e profondo per un territorio pacato e assorto (Prima neve). Come Segantini, maestro nel racconto dell’evolversi delle stagioni (Il Trittico delle Alpi), Carradore rappresenta le fasi della campagna, in un’ipotetica allegoria della vita. Nella sua arte troviamo paesaggi così rispettosi della natura come lo erano quelli dei labronici e dei veneti di fine Ottocento. Ci sono paesaggi che portano con sé l’energia dell’Avanguardia, la bella e viva sfrontatezza coloristica dell’artista tormentato – ma Vittorio è artista sereno, lo si evince dalla dolcezza del suo tratto pur nell’energia del colore – ma anche nature morte e oggetti inanimati che hanno al contempo la delicatezza di Chardin e la forza di Cézanne (Due rose, Bottega Collodi, Il tavolino azzurro). Anche i volti e i ritratti di gente comune sono uomini, donne e bambini in armonia con le faccende quotidiane, lavorative e di svago: un contadino intento a sistemare i suoi strumenti, una donna che ricama, bambini che si scambiano le figurine, gruppi di persone a feste agresti. Carradore ha questa capacità: con colori intensi e audaci riflette serenità, memoria di un mondo di valori che vive del dialogo e della partecipazione alla vita familiare e collettiva (Porcellane, Ricordo d’infanzia, Carnevale alla Lobia, La partita a dama). Come Mancini raccontava figure nel loro contesto, quasi fotografate di soprassalto e catturate in quell’istante (A circus boy, Lo scolaretto, Acque Basse), anche Carradore si immerge, con la stessa naturalezza, nella figurazione umana. Nulla è in posa! E questo è un superamento positivo. Paesaggi dell’anima e ritratti emergono dal sentimento e dal vissuto dell’artista. Complicità… con la vita. 
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